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.'.. . :,.",..' •"''. . V Y . «La Boccassini non è andata nella Confederazione 
per indagini connesse alla strage, né ci andò Falcone prima di morire » 
Pino Arlacchi: «Strategia di disinformazione che giova alla mafia» 
Contatti con il pool milanése/ma solo per le rogatorie internazionali 

Tinebra: «È uno squallido depistaggio» 
D magistrato che indaga su Capaci smentisce la pista Svizzera 
• • Pino Arlacchi ormai non ha più alcun dubbio: to protezione» della Ubs tanto caro al Psi di Craxi e al- no tra Falcone e il pool di mani pulite, ma solo per ampiamente smentita dalla famiglia e dai difensori Pino Arlacchi ormai non ha più alcun dubbio: 
sulla morte di Giovanni Falcone e sulla strage di Ca­
paci è in atto una sottile opera di •disinformazione», 
che puntualmente si accompagna «alla continua ag­
gressione alla memoria di un eroe nazionale». Tutto 
ciò è il «prodotto di meschini interessi politici che 
vengono perseguiti senza alcuno scrupolo, e senza 
considerare i vantaggi che da ciò derivano a Cosa No­
stra». . • - ' • ; . ' 

Come leggere, infatti, le ultime notizie su Falcone? 
Raccontano che il nemico numero uno di Cosa No­
stra, pochi giorni prima della morte, vola in Svizzera 
ad «indagare», e non poteva farlo essendo già al mini­
stero di Grazia e giustizia, su conti correnti cifrati ap­
partenenti a politici italiani, forse anche su quel «con­

to protezione» della Ubs tanto caro al Psi di Craxi e al­
lo stesso Martelli. «Notizie interamente false», sottoli­
nea Arlacchi senza nascondere disappunto, fastidio e 
addirittura nervosismo: «I movimenti di Falcone nei 
giorni precedenti il 23 maggio 1992 sono stati rico-

. struiti ora per ora e nulla è risultato a proposito dei 
suoi viaggi in Svizzera né altrove a scopo investigati­
vo». «È frustrante - commenta lo studioso - dover ri­
cordare ogni pochi mesi che Falcone, da direttore ge­
nerale degli affari penali del ministero, non poteva 
svolgere indagini, e che la sua correttezza, il rispetto 
mille e mille volte dimostrato per leggi e procedure, la 
sua stessa reputazione di grande magistrato, gli 
avrebbero impedito di compiere le abnormità da sce­
neggiato televisivo di terz'ordine che gli vengono ad­
debitate». Anche da Milano smentite. Contatti vi furo­

no tra Falcone e il pool di mani pulite, ma solo per 
definire alcune rogatorie internazionali indispensabi­
li per iniziare indagini in Svizzera, lo stesso Di Pietro 
parlò con il magistrato siciliano, ma solo telefonica­
mente, pochi giorni prima della strage di Capaci per 
definire i termini delle rogatorie. Chiarisce anche il 
gip di Caltannissetta, Nello Bongiorno: «Non ho 
espresso alcun giudizio sull'ipotesi giornalistica se- ' 
condo la quale emergerebbe una pista svizzera nel­
l'inchiesta su Capaci. Se mi fosse stata posta questa 
domanda non avrei risposto neppure con un "rio 
commcnl"». 

Ma allora perche periodicamente si diffondono vo­
ci suFalcone che fa indagini «parallele» e «clandesti­
ne»? L'ultima insistente ed interessata voce ò quella, 

ampiamente smentita dalla famiglia e dai difensori 
del magistrto ucciso a Capaci, di una visita riservata 
negli States per interrogare Buscetta dopo l'omicidio 
Lima. Ancora Arlacchi: «Chi diffonde queste voci con-

. ta sulla scarsa memoria e sulla superficialità dell'opi­
nione pubblica, la quale non si farà comunque con­
dizionare dall'opera dì disinformazione in atto». Ma 
la riflessione porta il criminologo, che da anni inter­
preta anche i più sottili messaggi della mafia, ad una 
conclusione amara: «Non ho pensato fino adesso che 
la fonte ultima di tali campagne di discredito e di di­
sinformazione sia stata Cosa Nostra, attribuendole 
piuttosto alla demagogia, al cinismo ed alla irrespon­
sabilità di alcune frange del sistema politico. Da que­
sta volta in poi è bene, forse, cominciare a prendere 
in considerazione l'ipotesi contraria». 

•NRICOFIERRO 
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• • ROMA: Mafia e Tangento­
poli. Narco-lire e soldi sporchi 
delle tangenti. Giovanni Falco­
ne, cinque giorni prima di es­
sere ucciso, volò in Svizzera: • 
obiettivo indagare sul riciclag­
gio e sui rapporti tra mafia e 
politica. È la nuova pista per 
capirne di più sulla strage di 
Capaci e sulla morte del magi­
strato siciliano. Per questa ra­
gione il sostituto procuratore 
•Ida Boccassini è da giorni in 
Svizzera. Questo scrivevano ie­
ri i giornali dopo ripetuti lanci 
di agenzie che accreditavano 
voci raccolte negli «ambienti 
giudiziari» di Caltanisetta. Ne 
parliamo con Giovanni Tine­
bra. procuratore capo della cit­
ta siciliana, che da un anno ha 
in mano l'inchiesta su Capaci. 

Procuratore • Tinebra, i c'è 
Tangentopoli dietro la stra­
ge di Capaci? , ...r.,,. 

Intanto mi lasci dire che le no­
tizie-pubblicate dai giornali 
non sono affatto uscite dal mio 
UffiCiO. " , . ; . . ! - :,,.. •:• .-•-. . . . 

C'è una piata svizzera? La 
dottoressa Boccassini è an­
data In Svizzera per Indaga­
re su alcuni conti correnti? 

Non è affatto vero che il sosti-
tuo Boccassini si sia recato in 
Svizzera per compiere indagini 
in relazione alla strage di Ca­
paci. E mi lasci dire, per amore 
della verità, che non è vero, o 
almeno non ci risulta, che lo 
stesso Falcone sia andato in 
Svizzera pochi giorni prima 
della sua tragica morte. 

Quindi lei smentisce tutto? 
Certamente. ' . 

Secondo lei, siamo di fronte 
all'ennesimo tentativo di de­
pistaggìo delle indagini sul­
la morte di Falcone? 

Bravo, questo non lo posso di­
re io, ma se lei usa questa 
espressione che, le confesso, a 
me non piace tanto, parliamo 
pure di depistaggio. 

Le Indagini sulla strage, a 
. che punto sono? Prima della 

.. pista svizzera ci sono stati 

Sopra 
Giovanni 
Falcone. 
A destra 
il giudice 
Giovanni 
Tinebra. 

Qui accanto 
un'immagine 
della strage 

di Capaci 

altri depistaggi e tutti pun­
tualmente puntavano a dele­
gittimare Falcone anche da 
morto, le ricordo le voci su 
Falcone che da direttore ge­
nerale del ministero va negli 
Usa ad Interrogare Buscetta 
dopo l'omicidio Urna, tutte 

smenti te-
Ma guardi, i depistaggi ci sono, 
e altri ancora ne verranno, su 
questo non ho dubbi, purtrop­
po. Come lei sa, per quanto ri­
guarda le indagini eravamo a 
buon punto, poi un certo suici­
dio... 

Si riferisce ai suicidio, tra 
virgolette, del mafioso Anto­
nino Cioè (29 luglio '93)7 

SI, quel suicidio ci ha costretti 
a rivedere il lavoro fin qui fatto, 
però andiamo avanti e speria­
mo di concludere al più pre­
sto. Da parte nostra c'è il mas-

Ieri il giudice ha messo a punto la linea difensiva. Il suo avvocato: «L'ho trovato fisicamente provato, ma lucido e dignitoso» 
Oggi l'interrogatorio nel carcere di Brescia. Il magistrato coinvolgerà altri togati nell'inchiesta Enimont? - " 

«Curtò risponderà a tutte le domande» 
Il giudice Diego Curtò interrogato oggi nel carcere 
bresciano di Verziano dal gip Morelli e dal pm Mad-
dalo. Ieri ha incontrato il suo avvocato per mettere a 
punto la linea difensiva. «L'ho trovato fisicamente 
provato ma lucido e dignitoso. È intenzionato a ri­
spondere a tutte le domande dei magistrati - dice il 
legale - ma credo che in questo caso non fosse ne­
cessario l'arresto». L'inchiesta si allarga? ' 

GIAMPIERO ROSSI 

• • MILANO. Un magistrato 
davanti ad altri magistrati. Per 
il presidente vicario del tribu­
nale di Milano Diego Curtò. ar­
restato venerdì con l'accusa di 
corruzione e abuso d'ufficio, è 
arrivato il giorno dell'interroga­
torio condotto dai suoi -colle­
ghi» bresciani. Intorno alle 10 
di questa mattina, infatti, la 
giudice per le indagini prelimi­
nari Francesca Morelli e il so­

stituto procuratore Francesco 
Maddalo si recheranno al car­
cere di Verziano, dove Curtò e 
detenuto, per il primo interro­
gatorio. Sarà presente anche 
l'avvocato Gianni Chiodi, di­
fensore di Curtò, affiancato dal 
collega messinese Luigi Autro 
Riolo. L'alto magistrato mila­
nese dovrà rispondere alle do­
mande degli inquirenti circa il 

suo ruolo nella vicenda Eni­
mont: in particolare in merito 
ai circa 300 milioni di lire l'av­
vocato Vincenzo Palladino di­
ce di avergli consegnato alla fi­
ne di luglio in un bar di Luiga-
no, quale segno di riconoscen­
za per aver ricevuto l'incarico 
di custode giudiziario delle 
azioni Enimont. Ma non è 
escluso che nel mirino dei ma­
gistrati bresciani (che per 
competenza indagano sui col-
leghi milanesi) vi siano altre 
vicende legate all'attività di 
Curtò nel suo ufficio di presi­
dente vicario del tribunale del 
capoluogo lombardo. 

Diego Curtò ha trascorso 
buona parte del suo primo 
week end da detenuto leggen­
do e rileggendo le carte giudi­
ziarie che lo accusano, alle 
quali ha alternato solo i tre libri 
che ha chiesto in prestito dalla 

biblioteca del carcere non ap­
pena i cancelli del penitenzia­
rio di lusso di Verziano si era­
no chiusi alle sue spalle. Da ve­
nerdì è in isolamento, guarda­
to a vista 24 su 24. Ieri ha usu­
fruito per la prima volta dell'o­
ra d'aria, dopo che la pioggia 
di sabato gli aveva impedito di 
larlo, ha mangiato regolar­
mente (il menu del giorno pre­
vedeva pasta al forno, arrosto 
di vitello e patate) e tra le 
10,30 e le 12 ha ricevuto l'atte­
sa visita del suo difensore, l'av­
vocato Gianni Chiodi, v 

In un colloquio durato circa 
un'ora e mezza, il.legale e il 
giudice inquisito hanno messo 
a punto la linea difensiva da 
seguire nel corso dell'interro­
gatorio di questa mattina. E se­
condo quanto afferma lo stes­
so avvocato Chiodi, Curtò sa­
rebbe pronto a parlare, a ri­

spondere a tutte le domande 
dei magistrati sui fatti contesta­
ti e sulla parte che lo riguarda 
del grande pasticcio Enimont. 

•Ho trovato il dottor Curtò 
piuttosto provato fisicamente, 
ma assolutamente lucido e di­
gnitoso», ha detto l'avvocato 
Gianni Chiodi al termine del 

' colloquio, «non vogliamo fare 
polemiche, ma credo che in 
questo caso non fosse neces­
sario l'arresto». Poi il legale ha 
anche fatto qualche accenno 
nel merito di quello che do­
vrebbe essere l'argomento del­
l'interrogatorio di oggi e circa 
l'atteggiamento del suo assisti­
to, che sarebbe intenzionato a 
rispondere a tutte le domande 
dei magistrati. «Anch'io gli ho 
consigliato di raccontare tutto 
ai magistrati, di dire la verità» 
ha aggiunto Chiodi. Ma quale 
verità? Dietro la dichiarata in­

tenzione di raccontare tutto, 
c'è forse anche la possibilità 
che altri togati milanesi venga­
no coinvolti nella vicenda Eni­
mont o in altre precedenti le­
gate all'attività del' tribunale? 
Su questo punto l'avvocato 
Chiodi rimane assolutamente . 
abbottonato: -Risponderemo 
in relazione alla materia pro­
cessuale. Ho letto molte noti­

zie sui giornali; se ci conteste­
ranno fatti specifici risponde­
remo». 

Del resto si tratta di un'ipote­
si - quella dell'estensione delle 
indagini ad altri giudici e su al­
tre vicende - che non è stata 
esclusa neanche dal pool in­
quirente bresciano (sono state 
sequestate anche molte carte 
relative all'attività giudiziaria di 
Curtò degli ultimi anni), e che 

• W , " V i - " ' S-Z > <* t „.,v . Piero Paiardi, presidente della Corte d'appello 
«Non so neanche dove abiti Curtò. Non esiste un comitato d'affari» 

«Non sono lo sponsor del giudice» 
SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Piero Paiardi, il 
presidente della Corte d'Ap- ' 
pello di Milano, ha un ritaglio 
di giornale sulla sua scrivania. 
E' l'intervista : rilasciata alla 
«Stampa» dall'ex procuratore 
generale Adolfo Beria Di Ar­
gentine. Senza mezzi termini. • 
l'alto magistrato, lo indica co­
me il principale sponsor di 
Diego Curtò, il giudice appena 
approdato nel carcere di Bre­
scia, dopo il suo coinvolgi­
mento nell'affare Enimont. _ 

Brutta storia, dottor Paiar­
di. Tanto più, che nel corri­
doi di Palazzo, si parla con 
sempre meno cautele di una 
specie di comitato d'affari, 
di cui facevate parte lei, il 
defunto giudice Lametta e 

, Curtò. Su cosa si fonda que­

sta cattiva fama? 
Guardi, bisognerebbe chie­
derlo a chi mette in giro que­
ste voci. Maldicenze penso, in­
vidie professionali. 

Davvero non le sono mal ar­
rivate all'orecchio le chiac­
chiere che girano in tutto II 
Palazzo? 

C'erano chiacchiere sulle ami­
cizie di Curtò con una certa 
cerchia di avvocati, che consi­
dero una sprovvedutezza. Non 
altro. 

Non aveva mai notato irre­
golarità nelle sue condotte 
di magistrato? 

Avevo percepito una certa di­
sinvoltura nel concedere il fer­
mo provvisorio al posto dei se­
questri, lo gli ho sempre sug­
gerito, nel caso di contenzioso 

tra le parti, di procedere al se­
questro di tutte le azioni di 
una società. Se si preferisce il ' 
fermo provvisorio si mette di 
fatto una parte in condizioni 
di imparità rispetto all'altra, 
perché è già in stato di crisi, ha 
gli ufficiali giudiziari in casa.' 

Come nel caso di Enimont 
quindi? Il tribunale, nella 
persona di Curtò, decise 
prima il fermo delle azioni 
Montedlson e poi, su richie­
sta di Cardini, anche il se­
questro delle azioni dell'E­
ni. Ma la Montedlson affer­
ma che proprio quel primo 
provvedimento convinse 
Cardini a pagare i politici. 
Ora lei chiarisce anche per­
ché. 

Certo, con quella decisione, 
C'urtò mise di fatto la Montedi-
son in condizioni di subalter­
nità rispetto all'Eni. Avrebbe 

dovuto convocare le parti e 
procedere contestualmente 
per entrambi. Io gliel'ho sem­
pre detto, ma questa era una 
consuetudine del Tribunale. 
Almeno dopo il 1984, quando 
io abbandonai la presidenza. 
10 l'ho sempre ritenuta illegitti­
ma. 

E Curtò come difendeva 
questa scelta, se come lei di­
ce i Illegittima? 

Lui diceva che era il mezzo 
ideale per agire subito, i presi­
denti Lanzetta. Micelisopo e 
Alessio non se la sentirono di 
smentirlo e anche quando sol­
levai obiezioni la mia azione si 
fermò II. 

E questi responsabili che lei 
cita, dove sono finiti? 

11 povero Lanzetta, come sa, e 
morto lo scorso anno. Gli altri 
due sono ormai in pensione. 

Nell'intervista che ha sotto 
gli occhi Beria Di Argentine 
parla di una nomina forzata 
di Diego Curtò a presidente 
vicario del Tribunale, quasi 
che questa carica fosse sta­
ta confermata solo per age­
volarlo. E fa espressamente 
il suo nome... 

Francamente sono sconcerta­
to per Beria. Dice cose assolu­
tamente infondate, che un 
magistrato dovrebbe conosce­
re bene. Dice che la nomina di 
Curtò spettava al Csm. su pro­
posta dei dirigenti della Magi­
stratura. Non è vero. Il Csm de­
ve solo controllarne la legitti­
mità, ma la nomina spetta al 
presidente del Tribunale. Nel 
caso specifico fu decisa da Mi­
celisopo, l'allora presidente 
del Tribunale, 

Eppure c'è una lettera, che 
lei Inviò al ministro Vassalli, 

;i giudice Diego Curtò e. sopra, il suo accusatore Vincenzo Palladino 

in cui caldeggia la nomina 
di Curtò, prefigurando gra­
vi conseguenze processuali, 
qualora non fosse stata ef­
fettuata. 

Quella lettera, assieme a una 
completa documentazione, 
l'ho mandata proprio questa 

mattina in sala stampa, per­
ché fosse un'attenzione di tutti 
i giornali. Bisognava sciogliere 
un dubbio, in presenza dì una 
situazione particolarmente 
sfortunata. Micelisopo, il presi­
dente del Tribunale crii anela­
lo in pensione. Clemente Papi, 

simo impegno e speriamo che 
per il futuro non saremo co­
stretti a rincorrere e smentire 
voci e ipotesi che appaiono sui 
giornali. 

Mi spiega perché, dopo la 
morte di Gioé, viene fuori la 
storia della «pista svizzera» ? 

Onestamente non lo so. ma 
questo è un dato su cui riflette-, 
remo attentamente. Non so di­
re se si tratti di una coinciden­
za o di altro, certo è che tutto 
ciò non giova al nostro lavoro. 
Al lavoro di un pool che ha in 
mano inchieste delicatissime 
con un numero di magistrati 
assolutamente insufficiente. 
Forse è giunto il momento di 
rafforzare gli organici della 
procura di Caltanissetta. Ma 
accanto a questo voglio dire 
che se qualcuno ha ipotesi se­
rie da fare sulla strage di Capa­
ci, se ha dati di fatto credibili e 
che possono aiutarci a capire, 
si rivolga a noi: saremmo felici 
di ricevere input positivi. An­
che sull'ipotesi del riciclaggio 
del danaro sporco è da un an­
no che stiamo lavorando. Lo 

stesso posso dire per l'ipotesi 
di un collegamento tra la ten­
tata strage dell'Addaura (21 
luglio '89) e la strage di Capa­
ci. Insomma, stiamo lavorando 
a 360 gradi. , 

Riepilogando,' dottor Tine­
bra... 

Riepilogando: la dottoressa 
Boccassini non è andata in 
Svizzera per motivi connessi al 
suo attuale incarico, e non ci 
risulta che ci sia andato il dot­
tor Falcone prima di essere uc­
ciso. Come non ci risulta che 
Falcone abbia avuto degli «ab­
boccamenti» con i colleghi di 
Milano per molivi non stretta­
mente istituzionali, e mi riferi­
sco a motivi che non avessero 
uno strettissimo rapporto con 
la sua funzione di direttore ge­
nerale degli affari penali del 
ministero. Con il pool milane­
se Falcone ha avuto dei con­
tatti per le rogatorie internazio­
nali, ma questo rientrava nei 
suoi doveri d'uflicio. senza mai 
entrare nel merito delle inchie­
ste. Questi sono i fatti. 

ha già provocato dure reazioni 
da parte della Fininvest di Sil­
vio Berlusconi, che dopo l'ar­
resto di Diego Curtò ha visto ri­
tornare sulle prime pagine dei 
giornali le ricostruzioni della 
battaglia editoriale, finanziaria 
e legale del 1991 contro La Cir 
di De Benedetti per la conqui­
sti della Mondandori di Segra-
te. 

Anche per questo l'interro­
gatorio previsto per oggi è par-
ticolannente atteso. L'avvoca­
to Gianni spiega di non aver 
ancora deciso nulla circa la 
possibilità di presentare un'i­
stanza di carcerazione per Die­
go Curtò. per il quale esiste un 
ordine di custodia cautelare di 
60 giorni: «Faremo le nostre va­
lutazioni anche in base all'an­
damento dell'interrogatorio». 

il presidente vicario, era dece­
duto. Se non si fosse provve­
duto ad un'immediata sostitu­
zione, tutti i provvedimenti 
adottati in quel periodo, ad 
esempio i sequestri, avrebbero 
potuto essere impugnati dagli 
avvocati e annullati. In quella 
lettera mi limitavo a esporre la 
situazione e a lar presente il ri­
schio di responsabilità a cui ci 
saremmo esposti. 

Un'altra obiezione è che per 
prassi si sarebbe dovuto no­
minare il presidente di se­
zione più anziano, che all'e­
poca era Attilio Baldi. II pre­
sidente vicario non esiste 
nell'ordinamento giudizia­
rio... 

Ci sono mille precedenti che 
potrei citare. Gli articoli 104 e 
IU8 I issano le norme e dicono 
che il presidente del Tribunale 
o della Corte d'Appello posso­
no nominare vicari di loro fi­
ducia, 

Lei però, appoggiò palese­
mente Curtò, proprio a di­
scapito di Attillo Baldi, co­
me si legge nella lettera che 
ha Invintoa Vassalli... 

Questo chi lo dice'.' lo feci quel 

nome perché Curtò era in quel 
momento il pro-vicario e sem­
brava una candidatura natura­
le. L'unica che avrebbe evitato 
conseguenze processuali. E 
poi. se si tosse nominato un 
nolo ladrone tutti avrebbero 
potuto indignarsi. Ma chi pote­
va prevedere... 

Quali sono i suol rapporti 
coi giudice Curtò? Almeno 
un punto di contatto do­
vrebbe esserci. Siete en­
trambi degli scrittori, oltre 
che magistrati... 

Spero che non vorrà demoniz­
zami! per questo, lo le giuro, 
non so nemmeno dove abiti. 
L'ho saputo dalla televisione. 
Non sono mai andato neppu­
re alle presentazioni dei suoi 
libri ed era una cosa di cui si 
rammaricava spesso. 

Cosa pensa di tutta questa 
vicenda? 

Qui entriamo in un altro ordi­
ne di considerazioni e di emo­
zioni. Nessuno poteva imma­
ginare questo scandalo e a 
quelli che mi dicono "io lo sa­
pevo" rispondo una co.v sol­
tanto: "perché non lo hai det­
to". 


